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Il sì all’amore di Dio
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Essere preti è bellissimo! Non riesco a ca-
pire tutto l’alone di terrore che contorna 
la scelta di investire tutta la vita nell’amo-

re esclusivo per Gesù e la Chiesa… Non si tratta 
assolutamente di una condanna a morte! Gesù 
assicura «il centuplo e la vita eterna», non raccon-
ta storie, ve lo posso testimoniare. E soprattutto 
riempie di gioia. Certo è che bisogna lasciarsi 
coinvolgere dall’amore, come in tutte le scelte 
che si rispettino! Anche l’amore per una donna 
è uno spettacolo solo se ci si lascia coinvolgere 
totalmente… È l’amore l’anima della vita! Se al-
leniamo il cuore alla dilatazione dell’amore nul-
la è più giudicato restrittivo della gioia e della 
libertà. Se ci guardiamo in giro, notiamo come 
tutte le vocazioni siano in crisi: il sacerdozio, la 
vita consacrata, il matrimonio… tutto ciò che 
implica un amore definitivo mette in difficoltà e 
crea diffidenza! Non sono in crisi i singoli stati 
di vita ma l’identità propria dell’amore! L’amore 
ha assunto i lineamenti della fortuna, del caso, 
della coincidenza: si prova a vedere se l’amore 
funziona o no, come se fosse un fantasmino che 
ti prende e ti strega, a prescindere dalla liber-
tà… l’amore come un colpo di fortuna! E se la 
fortuna è come quella della vittoria all’enalotto, 
quanto è rara e illusoria…
L’amore, al contrario, è un dono dall’alto che a 
tutti viene regalato: non c’è uomo o donna sulla 

terra che non abbia 
vissuto l’espe-
rienza meravi-
gliosa dell’in-
namoramento! 
Che momento 
magico! Tutto 
diventa bello, 
buono, giu-
sto, divertente, 

vero… non c’è 
nulla che riesca 

ad incrinare la per-
cezione paradisiaca 

dell’innamoramento! 
Ma che cosa avviene? 

L’innamoramento è 

da considerarsi una condizione in cui il cervello 
non funziona più? L’innamorato è uno che non 
è più nella realtà? Assolutamente no! Tant’è che 
gli innamorati sono nel mondo, mangiano e be-
vono come tutti, lavorano e studiano come tutti. 
Semplicemente leggono la storia senza sospet-
ti, senza dubbi, senza malizia. Nell’innamorato 
c’è la sperimentazione di una condizione che 
fa star bene, che pacifica, che è promettente. 
Questo amore che tocca il cuore ha bisogno di 
essere custodito! Nel momento in cui ci prende 
va compreso, approfondito e coltivato! Si può 
vivere da innamorati! Smettiamola di dire che 
l’amore finisce… l’amore non finisce mai! L’u-
nica cosa che può capitare è che l’amore venga 
trascurato e non sia più oggetto di interesse e 
dedizione.
Essere preti o sposarsi o vivere una qualsiasi 
consacrazione non è altro che custodire l’amo-
re che si è trovato. C’è un momento nel quale 
l’Amore tocca la vita: la libertà dell’uomo ha il 
compito di giocarsi per conservare questo mi-
racolo! 
Vedendo Luca che si appresta ad essere ordina-
to prete sento una profonda commozione: nel 
suo gesto di resa all’amore di Gesù rivivo l’emo-
zione e la gioia del mio sì! Devo ammettere che 
la stessa emozione la rivivo anche quando sento 
pronunciare il sì definitivo di un uomo ad una 
donna nel loro matrimonio! Perché mi emozio-
na? Io credo perché è memoria del mio! L’Amore 
è sempre lo stesso ed è la presenza di Dio nel 
cuore di ogni uomo! Nel sì all’Amore si esplicita 
il sì a Dio! Nel sì all’amore si ridisegna il paradi-
so! Per questo si fa festa, si mangia e si beve, si 
balla… Il giorno del sì deve essere memorabile 
anche nella festa esteriore perché quando uno 
trova il tesoro ha desiderio di rendere partecipi 
tutti gli amici della gioia che gli è capitata! E gli 
amici devono aiutare a ricordare all’amico quel 
giorno…
Siamo tutti custodi dell’amore! Siamo tutti re-
sponsabili della gioia dei nostri amici! Non pos-
siamo chiamarci fuori come se fosse qualcosa 
che non ci riguarda! Mi fa impressione vedere 
alcuni programmi televisivi dove esperti orga-
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scrive il parroco...

Un servo non è più grande del suo padrone (Gv15,20)

don Luca

5

Carissimi amici di Rovellasca, anzitutto 
vorrei ringraziarvi per il vostro soste-
gno nella preghiera; so che alcuni di 

voi qualche settimana fa si sono svegliati pre-
sto (all’alba) per andare al santuario della Ma-
donna del Soccorso e pregare per le vocazioni. 
Grazie di cuore! 
È ormai prossima la mia ordinazione sacerdo-
tale e questo, assieme ad altri, sono momenti 
della vita in cui ci si guarda indietro e ci si do-
manda: “come ho fatto ad arrivare fin qui?”. Sono 
giorni in cui si cerca di fare sintesi, di fare scor-
rere il tempo passato e di soffermarsi su quegli 
attimi importanti che hanno segnato il cam-
mino fatto fino ad ora. E ripensandoci vorrei 
condividerne alcuni con voi:
Penso ai nonni che non ci sono più ma che con 
pazienza e amore mi hanno accudito quando 
mamma e papà andavano a Milano per lavoro. 
Ricordo con simpatia i preparativi che il pri-
mo venerdì del mese, giorno in cui Don Lui-

nizzatori di eventi curano feste di matrimonio 
facendole diventare dei veri e propri spettaco-
li: ma che cosa è la materia dello spettacolo? La 
sposa? Lo sposo? O l’amore… se è l’amore biso-
gna che quello spettacolo sia eterno! Che senso 
ha uno spettacolo per una cosa che è effimera? 
Per Luca stiamo preparando una bella festa. 
Non ci sono esperti di cerimonia. Ci sono tanti 
uomini e donne che gioiscono per un sì! Amici 
e compagni di viaggio che intendono manife-
stare la propria felicità nel constatare che Gesù 
non è un sogno o un’idea astratta ma Qualcuno 
così concreto e palpabile da diventare oggetto 
di una passione eterna! Tu es sacerdos in aeter-
num: sì, l’amore di Cristo e l’amore per Cristo, 
in Luca saranno per sempre! La libertà di Luca 
acconsente all’offerta d’amore di Gesù e Luca 
diventa testimonianza viva della presenza del 
Risorto nelle comunità in cui sarà inviato! Non 
so se sto osando troppo, ma come “l’uomo e la 
donna quando si uniscono sono un corpo solo”, così 
Luca, unendosi a Cristo sarà un Corpo solo con 
Lui… sarà espressione viva del Risorto! 

Fare festa a Luca significa, allora, far festa a 
Gesù che, vivo, ancora si presenta ai suoi disce-
poli e rinnova la sua decisione di «dare il suo cor-
po e il suo sangue» per la salvezza del mondo! Ci 
deve stare a cuore il sacerdozio di Luca perché 
ci appartiene, perché ci è necessario, perché è il 
dono della presenza di Gesù! L’essere prete di 
Luca non sarà un impegno che da solo dovrà 
custodire con tutta la sua forza e volontà, ma 
dovrà essere sostenuto pure dal nostro impe-
gno e dalla nostra vicinanza! Se Luca è prete è 
merito di Gesù che l’ha chiamato, della sua li-
bertà che ha risposto e della comunità che lo ha 
generato! Tutte queste tre componenti devono 
sentirsi responsabili di questo dono di Dio! 
Disponiamoci a far festa, fratelli e sorelle caris-
simi! Il Signore ci ha benedetti con larghezza! 
Assaporiamo la grazia di cui siamo depositari 
e assumiamoci il compito di custodi dell’Amore 
che nei sì degli uomini ancora ci viene donato.

don Natalino

gi portava la comunione ai malati agli anzia-
ni, rapivano la mia bisnonna Giulia. Era solita 
preparare sul tavolo una tovaglia bianca sopra 
la quale poneva due candele con il crocifisso al 
centro. Gesti semplici questi e forse anche un 
po’ “retrò”, che a distanza di anni mi hanno 
fatto riflettere sulla fede che passa anche attra-
verso l’attenzione del particolare e l’attesa. Una 
fede semplice ma concreta che ho potuto vede-
re, toccare e imparare.
Ricordo con affetto Monsignor Corti! Ricordo 
quando, avendo saputo del mio ingresso in se-
minario, venne a farmi gli auguri di persona da 
Asnago. Appena mi vide disse: «perbacco! Co-
mincerai un’avventura meravigliosa!». Sembre-
rebbe una visita scontata, un augurio dovuto, 
ma questi piccoli gesti dimostrano l’attenzione 
e il saper voler bene agli altri. Caratteristiche 
proprie del “buon pastore”! Sono i preti come 
lui che spero di poter imitare, uomini attenti e 
amanti della propria gente.
Ricordo con affetto tutte le persone che mi 
hanno sostenuto in questi anni. In seminario 
quando il buio e il silenzio avvolgono la collina 
di Muggiò e il “giovane” seminarista entra in 
camera e chiude la porta (soprattutto il primo 
anno) l’impressione di essere un po’ “da soli” è 
dietro l’angolo. Sei lontano da casa e le persone 
che ti stanno vicino sono tutte nuove. Ma a ben 
vedere non è così; al contrario, rammento tutti, 
giovani e meno giovani, che in questi anni mi 
sono stati vicini nei modi più vari: dalla pre-
ghiera passando per le visite e gli incontri per 
strada o sul sagrato delle chiese arrivando fino 
agli sms. È grazie anche a loro se il cammino 
di seminario ha potuto proseguire e si è ormai 
concluso.
E la frase di Vangelo che ho scelto per l’imma-
ginetta della mia prima messa, e che trovate 
come titolo di questo articolo, che senso ha con 
quanto scritto fin qui?
La frase scelta va agganciata a questi ricordi, 
va agganciata cioè alla mia vita, per dirla in 
“teologhese”, va incarnata. Il passo di Vangelo 
in cui è contenuta sembrerebbe in contrappo-
sizione con quello che ho appena detto. Infatti 
li si dice che i discepoli sono perseguitati per-
ché non sono del mondo, come Gesù. Il mondo 
ama soltanto ciò che è suo, che gli dà ragione, 
ciò che gli è conforme. La parola di Gesù, come 
quella dei suoi discepoli, invece è critica nei 

confronti del mondo. Dunque il mondo odia i 
discepoli e non c’è ragione di scandalizzarsi, 
né di impaurirsi né di gridare e di meravigliar-
si. È semplicemente un segno dell’appartenen-
za al Signore. 
Ma il Vangelo prosegue e dopo aver parlato 
dell’odio del mondo, ecco la consolante pro-
messa della testimonianza dello Spirito: «egli 
darà testimonianza di me». Di fronte all’ostilità 
del mondo, alla sua potenza e alle sue appa-
renti ragioni, i discepoli saranno esposti al 
dubbio e allo scoraggiamento. Lo Spirito, den-
tro di loro, li aiuterà: spiegherà loro la fortuna di 
essere discepoli.
E la fortuna di essere discepolo - questo alme-
no vale per chi scrive - non è tanto quella di 
mettersi in contrapposizione con il mondo e di 
passare tutta la vita litigare con la gente…! ma 
è il sentirmi amato da tante persone che il Si-
gnore ha messo sulla mia strada e che assieme 
a me cercano di seguirlo stando: “dietro di Lui”. 

Luca
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note di redazione... note di redazione...
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che lo vede protagonista: don Marco.
Non voglio, e si badi bene, non voglio scrive-
re nemmeno una parola sulla vicenda in sé: già 
tanti e troppi si sono affannati nella morbosa 
ricerca di verità; ma ritengo doveroso proporvi 
un momento di pietas cristiana a riguardo.
Mi spiego meglio. Vicende come quelle che ab-
biamo vissuto segnano tutti, credo: chi ne è pro-
tagonista, chi né è drammaticamente vittima, 
chi ha il triste compito di denunciare e indaga-
re... A ciascuno di questi soggetti va garantita 
la tutela della pietà, ma da cristiano penso sia 
doveroso fare un passo oltre: penso occorra ri-
cordarci che da Chiesa abbiamo innanzitutto il 
dovere di pregare, per tutti! Per le vittime, che 
hanno subito una violenza, per le loro famiglie, 
ma anche per don Marco, che ha sbagliato, certo, 
ma che è e rimane figlio di Dio e nostro fratello, 
tanto nella certezza della Resurrezione, quanto 
nell’oblio del peccato.
Solo Uno era il giusto e se non ricordo male ebbe 
a dire “chi è senza colpa scagli la prima pietra”: 
chi di noi è senza colpa, fratelli carissimi? Cer-
to, si può obbiettare che “io non ho mai…”, ma 
chi di noi, in tutta coscienza, può dire di essere 
puro e senza peccato! Sì, perché, vedete, qui sta 
una verità che a volte per comodità taciamo: il 
male, che si traduce nel peccato, non è assimi-

labile al codice di procedura penale! Il pecca-
to è non scegliere il Bene, che è Dio, e quindi 
allontanarsi da Lui, non importa in che forma, 
ma è farlo in sé che ci rende TUTTI peccatori 
e bisognosi di perdono e Misericordia di Dio! 
E allora vi invito a pregare, davvero, per tutti: 
anche per noi, che ci crogioliamo nel gusto dello 
scandalo, della morbosità del particolare di cro-
naca, piuttosto che affidare alla bontà del Padre 
il perdono e la grazia di ricondurre a sé chi si è 
allontanato.
Tornando al sacerdote, non posso non vedere 
in don Luca, in don Marco e in don Roberto 
Pandolfi, l’unicità del vero volto del discepolo 
scelto da Dio: uomini di fede con i loro pregi e 
i loro difetti, ma sorretti dall’Amore del Padre! 
Per ciascuno di loro eleviamo una preghiera: 
di augurio e gioia per don Luca, di conversione 
e pietà per don Marco, di coerenza e forza per 
don Roberto!
E, infine, ringraziamo Dio del dono di chi ab-
biamo con noi come pastore oggi, perché ogni 
giorno nostro Signore non gli faccia mancare 
la Sua Grazia e gli dia la forza di riconoscerLo 
in ogni circostanza, perché don Natalino possa 
continuare a rispondere “sì” alla Sua chiamata!

Alessandro Marangoni

Sacerdote nel terzo millennio: dono e fragilità

L’imminente consacrazione sacerdotale di 
Luca mi offre lo spunto per fermarmi a 
riflettere con voi sul ruolo del presbitero. 

Vorrei partire col fare una breve nemesi storica 
di questa figura così complessa e affascinante 
nel corso della storia ed in particolare nella sto-
ria del Cristianesimo.
La stessa etimologia del nome riveste e spiega 
il mandato di chi ha questo titolo: il termine de-
riva da una doppia radice latino/ellenica sacer 
- sacro -, unito al radicale dot del greco antico 
- io do - che a sua volta è mutuato dalla radice 
di sakros - radicale indoeuropeo *sak - che indica 
colui che è “attaccato” o che “segue” o che “ado-
ra” o che “onora” o “serve” una divinità.
Il sacerdote nella storia dell’umanità ha sempre 
avuto un’accezione di fondamentale importan-
za all’interno delle comunità, qualunque fosse-
ro le religioni praticate. Nel corso dei secoli, poi, 
si è delineata una miriade di particolarità che lo 
hanno contraddistinto nel suo essere parte del 
tessuto sociale della storia. Per motivi di tempo 
e spazio non mi soffermerò sugli aspetti storica-
mente rilevanti dello sviluppo della figura del 
sacerdote, ma voglio concentrarmi, e spero lo 
vogliate fare con me, su una riflessione puntua-
le nell’ambito della nostra fede.
Nell’Antico Testamento i sacerdoti avevano 
una connotazione spiccatamente nozionistica 
di Dio e assumevano i connotati di una vera e 
propria casta sociale. Potremmo dire che erano 
gli “esperti” di Dio. Nel Nuovo Testamento, o 
meglio ancora, con Gesù, il sacerdote diven-
ta qualcosa di diverso, di più “profondo”: non 
vi è più bisogno del Sommo Sacerdote, perché 
Gesù Cristo è il Maestro! Sacerdote è l’uomo che 
viene mandato da Dio (apostolo) a compiere la 
Sua Volontà e, seguendo il Maestro, annuncia il 
Vangelo. In questa nuova e rivoluzionaria acce-
zione, ogni battezzato è sacerdote: sarebbe bello 
che non lo scordassimo mai! La Chiesa, poi, nel 
suo Magistero ha ripartito l’ordinazione sacer-
dotale nei tre livelli di episcopato, presbiterato 
e diaconato, sui quali magari torneremo in altri 
momenti. Oggi mi preme riflettere su chi sia il 
sacerdote per noi…
La prima cosa che mi vien da dire, e ribadire, 
con forza è che il sacerdote - il prete, se preferi-

te: a proposito, prete deriva dal greco presbiteros 
che significa “anziano“, e quindi “saggio“ - è e 
rimane un uomo! Gesù stesso sceglie i suoi apo-
stoli e i suoi discepoli conoscendo e non rinne-
gando mai la loro natura di esseri umani, finiti 
e limitati! Pietro rinnegherà tre volte Cristo nel 
momento della prova, dimostrando quanto an-
che gli amici più vicini a Gesù non siano dotati 
di santità intrinseca, ma siano come tutti gli al-
tri peccatori. La straordinarietà che li distingue 
dagli altri è che Cristo li sceglie, e li sceglie co-
munque, anche se nell’orto del Getsèmani si ad-
dormentano mentre Lui prega e si prepara alla 
morte.
Da questa considerazione mi deriva il secon-
do spunto di riflessione: essere sacerdote è un 
dono! Grande! Dio sceglie i suoi Ministri, non 
sono loro a farlo. Si diventa sacerdoti per Gra-
zia, non per volontà! Certo, poi, serve la volon-
tà di essere fedeli al Maestro, di seguirLo sulla 
strada piana e sulle salite, ma ricordiamoci che 
è Dio che sceglie: “non voi avete scelto me, ma 
io ho scelto voi!”.
La terza considerazione che mi sorge è questa: 
un tempo diventare prete era una “fortuna”, si 
poteva studiare, avere una posizione sociale im-
portante… Oggi le cose sono cambiate: molto. 
A volte capita di sentire persone che arrivano a 
paragonare la chiamata di Dio verso i giovani 
quasi come una disgrazia! Occorre coraggio a 
dire quel “sì” che porta a scegliere Cristo, e non 
il mondo, come scopo della propria vita! Già, 
coraggio: lo stesso che serve ogni giorno a chi 
sceglie di camminare con Gesù, nel mondo di 
oggi. Ma il coraggio non mette al riparo dalle fa-
tiche, dalle angosce, dalle domande, dalle prove 
e dal peccato.
Il prete è e rimane un uomo, sempre, e il sa-
cerdote ordinato è e rimane un uomo soggetto 
al peccato. Giustamente, da cristiani cattolici, 
facciamo distinzione tra peccato e peccatore e, 
doverosamente, ci uniamo in preghiera per non 
essere abbandonati nella tentazione. Allora non 
vi suoni strano in questo articolo che mi soffer-
mi nel chiedervi di pensare anche ad un altro 
sacerdote che abbiamo conosciuto nella nostra 
Parrocchia e che, negli ultimi mesi, è salito alla 
ribalta delle cronache per la tristissima vicenda 
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Umili servitori nella vigna del Signore

Un uomo saggio. Di primo acchito è la de-
finizione che mi viene in mente per don 
Luca. La pacatezza, il saper ponderare, 

il collegare la lingua al cervello prima di parla-
re: virtù preziose e alquanto rare al giorno d’og-
gi; molti, infatti, preferiscono l’urlo alla parola, 
l’estremismo all’equilibrio. Anche tra i preti! 
E davvero c’è bisogno di persone come don 
Luca, che richiamino, con la propria vita, il pri-
mato di un Dio delicato e forte, che bussa sen-
za sfondare le porte e che offre la sicurezza di 
un porto ben custodito a chi è preda dei marosi 
della vita. Abbiamo bisogno di uomini che ci 
aiutino a credere in un Dio che ha sguardi di 
misericordia e che continua a compiere meravi-
glie nella nostra vita quotidiana. 
lmpresa non sempre facile fin mezzo a tanti-
profeti di sventura e a cattolici masochisti che 
ritengono la Chiesa autrice delle peggiori nefan-
dezze da duemila anni a questa parte. 
Don Luca è un uomo orgoglioso di appartene-
re alla Chiesa, che è santa e peccatrice, ma che, 
in ogni caso, da sempre rivela il volto di Gesù 
e continua ad annunciare la Salvezza che il Si-
gnore ha pensato per l’umanità intera.
ln questo stupendo progetto sa lvifico al prete è 
richiesto di “essere prete”. ”Fare il prete” è ab-
bastanza facile: una bella predica là, una buona 
parola qua, un po’ di saggi consigli, una Messa 

formalmente ben celebrata ... “Essere prete” si-
gnifica che tutte queste cose ci sono perché si è 
follemente innamorati di Gesù e si è consapevo-
li che senza di Lui non possiamo far nulla.
Essere umili servitori nella vigna del Signo-
re, senza accampare meriti e senza lamentarsi 
per i sacrifici, fedeli al Magistero della Chiesa 
e capaci di essere umani: è quello che auguro 
a don Luca e ai giovani che, con lui, divente-
ranno preti.

don Roberto

Fratelli nel sacerdozio

Diceva Bernardo di Chartres che noi sia-
mo come nani sulle spalle di giganti, 
così che possiamo vedere più cose di 

loro e più lontane, non certo per l’acume della 
vista o l’altezza del nostro corpo, ma perché sia-
mo sollevati e portati in alto dalla statura dei 
giganti.
Siamo indubbiamente dinanzi a un’adagio che 
ancora oggi ha qualcosa da insegnare, essendo 
anche l’unico scritto che ci è rimasto dell’autore 
citato.
Credo di non forzare l’interpretazione del testo 
ricordato se possiamo ringraziare il Signore per 
tutti i giganti che ci permettono di guardare 

lontano e se possiamo essere a nostra volta, non 
certo per nostro merito, giganti che aiutano a 
guardare lontano.
Devo dire che se nella mia vita di prete ho aiuta-
to a guardare lontano, rimane soprattutto vero 
che sono stato aiutato a guardare lontano …
Se penso che, quasi fosse ieri l’altro, un giovane 
mi manifestava la sua intuizione di verificare 
la vocazione al sacerdozio, oggi me lo ritrovo 
dinanzi, alla vigilia della sua consacrazione 
sacerdotale, divenuto gigante per conoscenza, 
studio, perizia delle cose di Dio, vita spirituale, 
amore alla Chiesa.
In poco tempo, in pochi anni, una grande matu-

razione, una splendida meta raggiunta, una vita 
tutta da giocare nella vigna del Signore!
La gioia di averlo avuto accanto per un anno di 
attività pastorale, dove ho potuto accorgermi 
che l’opera del Signore era continuata nel ren-
derlo gigante per il suo sacerdozio, spero un 
giorno, da nano, di poter guardare lontano con 
il suo aiuto e per il suo aiuto.
Imparare a voler bene al Signore, prendersi a 
cuore le sue cose, aver il gusto del regno di Dio, 
mettere a frutto le proprie doti e capacità, gio-
carsi con disponibilità e servizio, rimanere at-
tento a chi fa più fatica, dare una mano cercan-
do di capire il bisogno, intervenire saggiamente 
nelle situazioni, vivere l’amicizia con gratuità 
piena è stato il cammino che mi pare di avere, 
e non per mio merito, accompagnato e di cui 
posso oggi godere con tutti coloro che gli sono 
amici. Dalla vita di oratorio, ai campi estivi o 

invernali, alle varie attività … anche se all’ini-
zio non era sempre fervente agli incontri …, a 
qualche Eucaristia celebrata insieme …
Mi duole che, dopo la sua consacrazione, mi tro-
verò in una nuova e più profonda unità perché 
saremo fratelli nel sacerdozio, ma forse la de-
stinazione che gli toccherà lo porterà lontano. 
Rimane certo che nell’amicizia e nella fraternità 
sacerdotale potremo coltivare un po’ di strada, 
quella che il Signore ci riserva.
L’augurio che sento di dover fare a chi nel sacer-
dozio mi diventa ora fratello, perché unico e uno 
è il sacerdozio di Cristo, è che molti possano go-
dere di averlo gigante nell’amicizia, nell’affetto, 
nella gioia della fede, nel gusto delle cose di Dio 
e della sua Chiesa, nella ricerca e custodia della 
vocazione.
Certamente la ricchezza della comunità che lo 
ha generato alla fede e accompagnato negli anni 
della sua formazione rimane un dono grande 
di cui essere grati al Signore. La prima Messa 
è grazia grande per la comunità che ha custo-
dito e accompagnato la maturazione del germe 
di vocazione, che dal giorno del Battesimo por-
tiamo dentro di noi. Così si comprende la ve-
rità e la bellezza di quello che il santo curato 
d’ars diceva: “Il sacerdozio è l’amore del Cuore 
di Gesù”.
Oggi godiamo per un traguardo così bello rag-
giunto, ma vogliamo assicurare preghiera e 
amicizia per continuare il cammino che il Si-
gnore apre dinanzi a noi. Buona strada.

 don Giovanni

Saluto per don Luca

Perché sei sacerdote? Al di là di tante ri-
sposte, parziali e pur vere, ce n’è una che 
appaga mente e cuore: Cristo l’ha voluto. 

Sembra una frase fatta ma è proprio così. Se ci 
pensi bene, se con la memoria e il cuore torni in-
dietro negli anni, alle vicende che hanno ordito 
la tua vita, confermerai questa assoluta verità. 
L’ha voluto lui. Lui solo sa il perché. “Chiamò a 
sé quelli che egli volle”. Ti ha chiamato perché ti 
porta nel cuore. Ti ama. Ti dà fiducia. Ti ritiene 
capace di far parte del mistero della salvezza 

del mondo. Il sacerdozio è una vocazione, un in-
vito. è un dono e un grande mistero che si svela 
sperimentandolo ogni giorno. Non te lo sei con-
ferito da te stesso: Dio per mezzo della Chiesa te 
lo ha donato, rendendoti capace di ciò che uma-
namente ti sarebbe stato impossibile.
“Ascoltate la mia voce e io sarò il vostro Dio e voi 
sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada 
che vi prescriverò perché siate felici”. Tu hai accol-
to con tutto te stesso il dono del sacerdozio. Ri-
mani sempre ancorato a questa certezza, la sola 
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don Luca

Don Luca c’è! Anzi…un po’ c’era già…    

 don Luca

11

Per una comunità è sempre una gioia ve-
dere uno dei propri figli consegnare la 
propria vita al Signore, affinché, per l’im-

posizione delle mani del Vescovo e per il dono 
dello Spirito Santo, venga ordinato sacerdote 
per annunciare il Vangelo e per la santificazione 
del popolo di Dio…
Oggi, penso che siamo tutti felici, di poter rin-
graziare il Signore con don Luca e per don Luca 
per la grazia dell’ordinazione presbiterale…
Il Signore ha voluto che io conoscessi e, in qual-
che modo, anche accompagnassi Luca negli 
anni in cui è giunta a maturazione la decisione 
di entrare in seminario e, quindi ha iniziato il 
cammino seminaristico…
Di Luca ricordo bene la disponibilità e il cerca-
re di essere presente e di “dare una mano” in 
diversi ambiti della vita parrocchiale. Ricordo 
che era pronto a “dare il suo contributo” tanto 
in oratorio nel campo dell’animazione, quanto 
nel lavoro manuale in quel gruppo manuten-
zione in cui si è fatto coinvolgere e ha saputo 
coinvolgere anche qualche ragazzo che, con di-
versi adulti si sono presi a cuore la cura e la si-
stemazione degli spazi interni ed esterni… Ma 
ricordo anche che era pronto a mettersi in gioco 
con passione e competenza nell’ambito liturgi-
co come organista del sabato sera, membro del 
coro e responsabile del gruppo chierichetti…
Dal suo modo di esserci e di fare mi sembrava 
di cogliere chiaramente il cammino di una per-
sona che desiderava essere matura nella fede 
e, curando il rapporto con Gesù, viveva bene i 
rapporti con gli altri e si prendeva a cuore la re-
altà dell’oratorio e della parrocchia.
Ricordo Luca che dava molta importanza alla 
preghiera, che si confessava regolarmente, per-
ché confidava nella misericordia di Dio ed era 

anche risoluto ed esigente con sé stesso nel voler 
superare i propri limiti e le proprie debolezze…
Ricordo Luca stimato e apprezzato dai giovani, 
dai ragazzi, ma anche dagli adulti. Ricordo Luca 
che sapeva stare volentieri con gli altri ridendo, 
scherzando, ma anche ascoltando, incoraggian-
do e correggendo,…
Ora Luca è diventato don Luca! 
Gli auguriamo che tutte le attitudini e le quali-
tà che abbiamo già avuto modo di riconoscere 
e apprezzare possano, con l’aiuto di Dio, con-
tinuare a svilupparsi e a crescere e, così, nel 
ministero e verso le persone che gli verranno 
affidate, possa rendere visibile il volto di Cristo 
Pastore che “non è venuto per essere servito, ma 
per servire e dare la vita”. 
Tanti auguri fratello!

don Stefano

Il tuo ultimo vicario ti saluta…

Il primo vero incontro che ho avuto con Luca 
coincide con alcune giornate passate ad As-
sisi con lui, insieme a Marie, ad una sua ami-

ca e al promotore dell’iniziativa, don Roberto. Io 
ero in teologia e credo che lui fosse già in pro-
pedeutica. Giornate belle quelle che ricordano il 
tempo dell’amicizia spensierata con Dio, con un 
Gesù reso ancora più vicino dall’esperienza di 
san Francesco, paragonabili al tempo del fidan-
zamento all’interno di una coppia. Emblemati-
co il momento sul Subasio mentre guardavamo 
tranquilli un nuvolone nero muoversi fra le col-
line umbre, gli altri escursionisti che correvano 
al riparo e noi, seduti col sorriso sulle labbra a 
versare vino nel bicchiere e gustare i salumi che 
don Roberto aveva scelto. Questo fino a quando 
i primi goccioloni non arrivarono ad annacqua-
re la bevanda che stavamo gustando. Poi quan-
ta ne abbiamo presa fino ad arrivare al rifugio 
presso le nostre suore francescane angeline. Se 
salendo avevamo pregato un bel rosario, quan-
ta grazia al ritorno racchiusa in quella pioggia 
mai troppo benedicente. Marie in monastero a 
Grandate, io vicario a Rovellasca per quattro 
anni, Dalila non so… don Roberto scelto per 
qualche tempo come baluardo contro il Male in 
diocesi, don Luca: ci siamo!
A Rovellasca abbiamo potuto conoscerci di più, 
mi sono avvalso del suo aiuto specie quando è 
stato più necessario, cioè nelle mie prime esta-
ti da novello; poi l’ho visto prendere un passo 
più deciso verso i nuovi orizzonti che la nostra 
Chiesa prepara per coloro che vogliono diventa-
re preti. L’ho visto coltivare le inclinazioni che il 
Signore ha messo nel suo cuore, come il deside-
rio di una spiritualità ben radicata attraverso il 
mese di ritiro ignaziano. Ho dovuto rinunciare 
al suo appoggio quando è stato impegnato nel-
le parrocchie a lui affidate dal seminario. Così, 
come comunità di Rovellasca, abbiamo iniziato 
a prendere le misure con questa partenza che 
ora è realtà. Abbiamo preso confidenza con 
questa forma in cui si presenta il Dono di Dio: 
la bellezza di un Dio che affascina e apre strade 
a sorpresa nella vita di un giovane, il desiderio 
rasserenante di farsi dono alla maniera di Gesù 
pastore, una comunità parrocchiale che si sco-
pre ancora una volta depositaria di una Grazia 

capace di dare frutti e la stessa comunità che 
vive la gioiosa fatica del lasciar andare con tanta 
speranza che il giovane possa fare bene, specie 
in un periodo in cui abbiamo bisogno di preti 
interamente conquistati dalla vittoria di Cristo 
sulle nostre tenebre.
Alcuni tratti che ricordo di don Luca sono: la 
sua solidità umana, la capacità di ascolto, la 
quadratura organizzativa, la capacità di nota-
re le sfaccettature umoristiche del quotidiano, 
l’attenzione alla vita nello Spirito. Credo che ab-
biamo fatto anche qualche errore insieme, come 
l’anno in cui sono state introdotte delle “pagel-
le” per gli animatori durante il Grest nel ten-
tativo di aumentare gli stimoli e la capacità di 
rilettura personale dell’esperienza, sbagliando 
l’approccio con qualcuno e in parte ingeneran-
do fra gli stessi un meccanismo di critica non 
benevola.
Auguro a Luca ciò che vorrei augurare ad ogni 
prete: di stare in piedi, di continuare ad impa-
rare perché il Signore possa allargare gli spazi 
del nostro cuore, di lasciarsi meravigliare, di 
lasciarsi conquistare dalla bellezza di Cristo lì 
dove Lui vorrà farla brillare, di arrivare a do-
nare l’intera vita alle persone che Dio ci mette 
davanti!
Un abbraccio… siamo parte dello stesso pre-
sbiterio.

don Alberto

capace di dare gioia alla vita. La tua identità di 
sacerdote sta nella reciproca appartenenza: tu 
sei di Dio e lui è il tuo Signore. Questa è la so-
stanza del mistero della tua vita, adorato, vissu-
to goduto. Essere uomo di Dio, prendere sempre 
più coscienza del tuo essere stato scelto da lui e 
decidere di appartenergli totalmente è la radice 
della gioia e la ragione del servizio nella Chiesa.

Con questa certezza nel cuore ovunque tu sia 
mandato a esercitare il ministero presbiterale tu 
sarai sempre lieto e sereno, perché ti riconosce-
rai soprattutto uomo di Dio e della Chiesa. 
È così che alla fine della vita potrai consegna-
re, nell’amore, tutto te stesso a Dio.

don Angelo
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don Luca don Luca

13

Si torna a casa, sembra che Assisi sia un posto lon-
tano, una esperienza conclusa…ma non è stato così!
è stato da questo momento, direi, che siamo di-
ventati amici, quei quattro giorni ad Assisi hanno 
scritto nella mia testa e nel mio cuore qualcosa. Sì, 
ripensandoci credo che sia stato proprio dopo que-
sta occasione che il Signore ci ha fatto il dono dell’A-
micizia, tu, don Alberto, Dalila e io. 
Poi c’è stata la Polonia…Tu avevi già concluso l’an-
no in propedeutica quando siamo andati in Polonia 
sulle orme di Giovanni Paolo II, vero? Comunque, 
tu avevi già varcato in qualche modo quella Porta…
per me stava per rivoluzionarsi il mondo! Questo 
pezzo di storia è già “vecchia” ormai…
A settembre don Alberto veniva ordinato diacono, 
tu iniziavi il seminario, Dalila iniziava la sua vita 
con Daniele e per me il Signore stava per spalanca-
re una porta in cui non mi sarei mai immaginata 
di entrare…ma per intanto continuavo a lavorare a 
Milano e, sempre su tuo invito, continuavo a venire 
in oratorio per catechismo con il gruppo giovani e 
per i vespri la domenica sera. Queste mie compar-
se in oratorio sono state l’occasione per due scambi 
di idee sul significato di partecipare alla vita della 
Chiesa e alla celebrazione della Messa. Tu hai soste-
nuto la parte di coinvolgimento attivo, la partecipa-
zione visibile con il fare, il rispondere, il cantare…
io invece avrei voluto giustificare la mia timidezza, 
paura, incapacità con una dimensione più intima, 
partecipazione del cuore…ma potevo così facilmen-
te passare per distratta, superficiale e pure menefre-
ghista…Poi sono uscita allo scoperto, il Signore mi 
ha invitato a ballare con Lui in monastero, dove non 
sei da nessuna parte, ma sei ovunque, dove sei con 
nessuno, ma sei con tutti, dove non fai nulla, ma fai 
tutto…perché è essere con Lui.
C’eri ad accompagnare il mio ingresso in monaste-
ro, sei venuto a trovarmi, a raccontarmi di quanto ti 
serbava il tuo cammino con il Signore, a condivide-
re le gioie, fatiche, paure, aspettative…a dirmi che 
confidavi e che confidi nella mia preghiera. Non di-
menticarti mai che io confido nella tua, perchè pure 
nella “pace” del monastero si combatte, si fa fatica, 
si gioisce, si ha paura. Una volta don Roberto salu-
tandomi mi ha detto: Forza, tu devi combattere per 
ogni uomo che non sa che sta combattendo, piange-
re con ogni uomo che sta piangendo, gioire insieme 
a tutti coloro che sono nella gioia…
Ora sei tu ad aver raggiunto una tappa importante 
nel cammino, non più seminarista, non più come 
diacono, ma da oggi come ministro del Signore…un 
cammino si chiude e un altro si apre, il più bello, il 
più emozionante, il più pieno di sorprese…ma sem-
pre un cammino e non una meta raggiunta.
Questa lettera è scritta a tappe, a puntate e il pensa-
re a cosa poter scrivere mi ha fatto credere che forse 
ciò che fa dei nostri cammini delle realtà parallele 

non è tanto il tempo storico in cui hanno preso ini-
zio, ma il fatto che sono due metà di una Realtà che 
ci supera, due facce di una stessa Medaglia, due pro-
spettive con cui guardare verso l’unico Orizzonte…
Al centro Lui, Cristo, Corpo spezzato e Sangue ver-
sato per noi. 
Ai lati noi, con due compiti che ruotano attorno a 
Lui. Tu da una parte suo sacerdote con la missione 
specifica di portare Dio all’uomo: la Misericordia 
del Padre nel sacramento della Riconciliazione; il 
Pane della Vita nell’Eucaristia celebrata e adorata; la 
fede, la speranza e la carità di una vita vissuta sotto 
la guida dello Spirito. Io invece dall’altra come mo-
naca benedettina dell’adorazione perpetua del San-
tissimo Sacramento, con il compito di stare ai piedi 
del Tabernacolo, unita al Figlio, a vegliare, a prega-
re, ad ascoltare…a tenere aperto il dialogo tra Dio 
e l’uomo…a portare a Dio il grido dell’uomo nella 
Liturgia delle Ore. Forse sto fantasticando troppo, 
ma se santa Teresina si è sentita cuore, Cuore del 
Corpo mistico che è la Chiesa, allora io posso sentir-
mi semplice vena…sì, Cristo il Cuore, il solo cuore 
da cui fluisce la Vita; tu un’arteria, uno di quei “vasi 
sanguigni” che portano il sangue ossigenato, la 
possibilità di vita, al resto del corpo…tu Lo rappre-
senti, tu Lo porti agli uomini. Io una vena, uno di 
quei “vasi sanguigni” che portano il sangue privo 
di ossigeno, dal resto del corpo al cuore, dove ver-
rà rivitalizzato…Questa immagine mi aiuta a dare 
un senso alla varietà di vocazioni, tutte importanti, 
tutte necessarie, tutte con uno specifico. Mi aiuta a 
vedere la tua e la mia chiamata come parte di uno 
stesso disegno più grande e che non si limitano ad 
essere solo scelte individuali, in cui conta solo il 
singolo individuo che risponde. E’ bello vedere che 
ogni risposta all’Amore, sia nella vita matrimonia-
le, nel sacerdozio e nella vita religiosa di qualsiasi 
tipo, è legata ad un’altra, ne implica un’altra…san 
Benedetto alla fine del capitolo 72 della Regola dice 
“nulla assolutamente anteporre al Cristo; ed egli ci 
conduca tutti insieme alla vita eterna”.
Ti saluto don Luca con queste parole che prendo da 
una preghiera di Gaetano Romeo, che ho trovato in 
un vecchio breviario:
Ti auguro di essere un prete dal cuore aperto, dal-
le mani forate, dallo sguardo limpido. Un prete che 
sappia parlare con Dio, perché è con la preghiera 
che si mantiene al sicuro il popolo. Ti auguro di es-
sere un prete dalle ginocchia robuste, che sappia 
stare davanti al Signore, un prete che sappia adora-
re, impetrare, espiare; un prete che non abbia altro 
recapito che il Tabernacolo!
In questo nuovo cammino ti accompagno nella pre-
ghiera. Sii certo che hai un compagno di viaggio in-
fallibile: Gesù!

Sr Marie Noemi dell’Eucaristia, osb. ap.

Scrivere della mia amicizia con Luca

Cammini paralleli che si sono incrociati solo 
quando il Signore ha deciso di iniziare a sco-
prire le sue carte…

Non so Luca, ops! Non so don Luca se tu hai gli stes-
si ricordi, non so neppure se diresti le stesse cose, 
ma oltre al fatto che siamo entrambi del 1981, che 
siamo entrambi di Rovellasca, che abbiamo frequen-
tato le stesse scuole, lo stesso oratorio…non è che 
ci conoscessimo chissà che. Non siamo mai stati in 
classe assieme, né all’asilo, neppure alle elementari, 
anche se le nostre maestre si confrontavano spes-
so sul programma e sul metodo da seguire, e tanto 
meno alle medie: tu eri nella “B” ai piani alti io inve-
ce nella “C” ai piani bassi. E’ vero che abbiamo fatto 
tutti e due atletica, ma io correvo e tu lanciavi, due 
“reparti” che non comunicavano molto tra di loro! 
Pensa però che mi ricordo di un ritrovo dei caccia-
tori tenuto alla fattoria del signor Piolanti, in cui 
tuo papà ci aveva portato avanti e indietro sulla sua 
moto per i campi, un vero sballo!
Neppure la vita in oratorio ci ha visto camminare 
insieme. Nel periodo in cui ci sono stata io non c’eri 
stato tu e viceversa.
è stato nell’estate del 2000 (io ero tornata dall’Irlan-
da e lavoravo a Milano) che il Signore ha iniziato 
a scoprire le carte, a mettere pulci nelle orecchie, 
a intessere una tela di incontri e luoghi, di cui un 
giorno si sarebbe poi servito! 
(Sto cercando di rileggere consapevolmente la pre-
senza del Signore nella mia vita in parallelo alla tua 
chiamata al ministero sacerdotale, di vedere i due 
cammini come paralleli, come legati uno all’altro…
forse lo sono semplicemente perché la vita di ogni 
uomo è legata, è in rapporto a quella di chi ha ac-
canto, poiché siamo relazione, siamo comunione).
Passami i termini Luca, e dai! Passami i termini 
don Luca! Tu eri “rientrato” nella realtà dell’oratorio 
e vedendomi bazzicare ancora per Rovellasca, un 
giorno in chiesa mi hai proposto di andare con il 

“gruppo giovani” al campo di Assisi. Le iscrizioni 
erano già chiuse e avrei dovuto rispondere seduta 
stante, ma lavoravo e dovevo chiedere le ferie in un 
posto in cui sarei rimasta solo per tre mesi, non è 
che si potesse proprio…allora ho detto “questa volta 
no”. Nota: Assisi!
Basta, finisce l’estate e io ritorno in Irlanda.
Tre anni dopo sono a studiare a Milano…il deside-
rio di “riallacciare” i rapporti interrotti, di rivivere 
la realtà della vita d’oratorio a cui avevo voltato le 
spalle, ma anche la fatica del ritorno in un posto da 
cui solo io ero uscita. 
Assisi…questa volta però sono stata io a chiedere a 
don Roberto se fosse disposto ad accompagnare i 
miei compagni d’università e me ad Assisi per ascol-
tare lo Spirito che ad Assisi parla anche attraverso le 
pietre…tutto questo per poter rendere “veri luoghi 
di preghiera” i centri parrocchiali che stavamo pro-
gettando per la tesi. Avremmo dovuto essere in 15, 
ma siamo diventati 5. Avremmo dovuto essere tutti 
solo studenti di architettura, ma siamo diventati un 
prete, un seminarista, un giovane in discernimento 
vocazionale, una cara amica, e io!
Il prete era don Roberto, il seminarista don Alberto, 
che Rovellasca conosce bene, il giovane in discer-
nimento vocazionale eri tu…I quattro giorni sulle 
orme di Chiara e Francesco tra le pietre e l’arte di 
Assisi hanno avuto inizio. E’ questo il momento in 
cui i cammini si sono incrociati. Da una parte c’era-
vate voi con la vostra decisione di seguire il Signo-
re, con una consapevolezza che la vita non è solo il 
lavoro che facciamo, con una strada aperta davanti 
a voi da percorrere insieme a Uno che vi aveva pro-
messo la Felicità…dall’altra Dalila e io…con una mi-
riade di sogni quasi tutti impossibili da realizzare, 
in cui l’unico protagonista, l’unica su cui contare ero 
io, (parlo per me ora).
Ripensando a quei 4 giorni, mi sembra di potermi 
definire spettatrice, c’ero ma allo stesso tempo non 
c’ero, era come se il Signore si stesse servendo delle 
domande, delle provocazioni che don Roberto, don 
Alberto e tu lanciavate a Dalila, che sapeva rispon-
dervi a puntino, per raggiungere me in quel luogo 
in cui ero sola con Lui! Pensa Luca (sì, per me sei 
Luca prima che don Luca, sei l’amico prima che il 
prete) che mi ero illusa che in fondo fossi io quella 
che aveva imbroccato la strada giusta, ideato il pro-
getto che garantiva la piena felicità…ma il Signore, 
a cui non manca né iniziativa e neppure fantasia, 
non è così scontato e banale da farsi racchiudere in 
un piccolo progetto umano, se ne serve, ma Lui poi 
fa in grande, non solo con chi chiama al sacerdozio 
o alla vita religiosa, ma con tutti coloro che accetta-
no di ascoltarlo!



Correva l’anno 1981, un anno ricco di even-
ti che cambiarono la storia dell’Italia e del 
mondo; basti ricordare l’attentato a Giovanni 

Paolo II, il referendum sull’aborto (e la sua relativa 
approvazione), la scoperta del virus dell’AIDS, vie-
ne pubblicato il “nome della Rosa” e si sposano Carlo 
D’Inghilterra e Diana Spencer.
Inoltre diede i natali a persone del calibro di Paris 
Hilton e Ilary Blasi (ok, non proprio due modelli da 
imitare).
Ma l’evento che più di tutti riveste importanza per 
noi è la nascita, proprio agli inizi di quell’anno, di 
DON LUCA TRAININI.
Era il 27 gennaio quando con un potentissimo pian-
to veniva alla luce un bel bambino di 3,3kg per circa 
50cm, per la gioia di mamma Patrizia e papà Ar-
mando e di tutti i parenti. Il piccolo Luca cresceva 
in corpo e spirito e nel 1983 divenne anche fratello 
maggiore: in quell’anno infatti nacque Silvia la sua 
amata sorella a cui prestò sempre molta cura e dedi-
zione (dedizione soprattutto nel minacciare di gam-
bizzare i fidanzati che l’avessero fatta soffrire).
Nel frattempo passano gli anni della scuola mater-
na e si aprono per lui le porte della scuola elementa-
re: 1°B con la Sig.ra maestra Giuseppina Giordano. E 
così tra una tabellina, una poesia da imparare (pro-
vate a chiedergli se si ricorda ancora l’incipit del 5 
maggio del Manzoni) e i capoluoghi di provincia da 
mandare a memoria e qualche osso rotto si conclu-
dono 5 anni di scuola elementare.
Ed eccoci alle scuole medie sempre sezione B, com-
pagni nuovi e nuove avventure lo traghettano fino 
alla scelta della scuola superiore: Istituto Tecnico 
per geometri S.Elia di Cantù e qui un piccolo inci-
dente di percorso, ma, si sa, anche i migliori a volte 
cadono, l’importante è rialzarsi e andare avanti a te-
sta alta: quindi dopo 6 anni ecco che Luca consegue 
il suo diploma di geometra. 
Eccoci al bivio più grande; UNIVERSITà o LAVORO?
Il piatto della bilancia pende verso il lavoro: ditta 
CTS (autovelox etc). Nel corso di tutti questi anni 
però non è esistita solo la scuola, il nostro novello 
sacerdote si è dedicato anche ad altro: la parrocchia 
e l’oratorio, prima come chierichetto e poi come ani-
matore del grest e ai campi dove con la sua prover-
biale calme riusciva a far irritare anche il più pacato 
degli educatori/vicario (NOME e Numero…, lancio 
di piselli con forchetta, ma non stiamo a spiegare il 
motivo, se vi attanaglia la curiosità chiedetelo a lui).
“Scorribande” con gli amici di sempre: in motorino 
nei campi o a impallinare qualche piccione sul tetto, 
interminabili partite a pallacanestro nel campetto 

rosso in oratorio, partite serali di football americano 
in qualche giardino o nel campetto verde dell’orato-
rio, insomma vita all’aria aperta.
Lo sport. Eclettico anche in questo, capace di dedi-
carsi a uno sport di squadra come il calcio nel ruolo 
di difensore, un piccolo Ringhio Gattuso (gli av-
versari si toccano ancora le caviglie e i tendini di 
Achille al suo ricordo), cominciando nel Rovellasca 
con i pulcini con allenamenti estenuanti con il co-
ach Renato Fedele, via via crescendo fino ad entrare 
nella squadra dell’oratorio, ma anche uno sport in-
dividuale come l’atletica: specialità lanci, ottenedno 
anche discreti risultati con ulteriori allenamenti 
massacranti con il coach Maurizio.
Gli anni passano, tra amici, lavoro, amori, vacan-
ze, momenti belli, momenti brutti e un’estate ecco 
l’annuncio: “A settembre entro in seminario!”. La 
notiziala notizia lascia tutti un po’ interdetti ma fe-
lici di questa nuova vocazione. Gli anni della prope-
deutica e i primi del seminario non sono stati anni 
privi di difficoltà e preoccupazione per il futuro, 
ma ecco aprile e ci stringiamo tutti intorno a lui a 
S.Abbondio per partecipare alla domanda di am-
missione al percorso per diventare sacerdote, gran-
de festa e grande commozione.
Nel 2008 un’altra tappa importante, il conferimento 
del Lettorato, con il quale Luca diventa lettore isti-
tuito, l’anno successivo ecco il conferimento dell’Ac-
colitato, con cui Luca ha la facoltà di amministrare 
il Sacramento dell’Eucaristia.
Ed eccoci al giugno 2011, qui inizia la fase del non 
ritorno: Luca viene ordinato Diacono e diventa a 
tutti gli effetti Don Luca (e non più mezzo prete 
come scherzosamente veniva definito), ma comun-
que sempre santo.
Ed ora? Bhe ora attendiamo solo il 9 giugno per con-
tinuare a scrivere nuove pagine sulla sua meravi-
gliosa avventura che attende il novello sacerdote.
P.S. lo so è una biografia sui generis, ma chi conosce 
Luca sa che scrivere cose più “intime” lo avrebbe 
messo diciamo in “imbarazzo”. 

S.
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Genealogia di un novelloUn ricordo di Luca da San Bartolomeo in Como

Ci è stato chiesto di scrivere qualcosa su don 
Luca, sulla sua e nostra esperienza insieme 
durante tutti quei sabati durante l’anno in cui 

ci incontravamo per gli incontri della mistagogia coi 
ragazzi di 2^ e 3^ media; il nostro tempo insieme non 
si esauriva però solamente durante quell’incontro 
ogni quindici giorni, ma anche durante le riunioni di 
organizzazione e preparazione: tutti insieme, intor-
no al tavolo, in segreteria, a cercar di far venire fuori 
qualcosa di divertente, speciale e serio per i nostri 
ragazzi.
	 Con don Luca abbiam passato, cosi, ore e ore, che 
a calcolarle potrebbero superare il centinaio; gomito 
a gomito, con un alternarsi di battute, discorsi seri 
davanti a una pizza (la golosa o era la gustosa? Con 
le cipolle? La piadina crudo e squacquerone?). Una 
squadra che durante i mesi si è incontrata, rafforza-
ta sempre più ed è diventata affiatata, e tutto questo 
grazie anche alla tua capacità, don Luca, di saperti 
mettere in gioco, da subito, senza problemi, pregiu-
dizi, sia nei confronti di noi catechisti a volte al di 
sotto delle aspettative e a volte (meno male!) anche 
al di sopra; ma anche nei confronti dei nostri ragaz-
zi, in particolare quelli di 3^ media, che hai seguito 
particolarmente nel loro percorso di mistagogia che 
si conclude col Molo 14 a Bellagio il 6 maggio: e, na-
turalmente, tu non mancherai!!! 
	 Sei capace di passare dai momenti più seri a quel-
li più giocosi e scherzosi senza mai dimenticare che 
stai camminando verso il tuo obiettivo più prossimo: 
diventare prete. Speriamo di averti aiutato a capire 
come, in futuro, tu sappia comportarti nei confronti 
di coloro che ti guideranno nella tua Missione, me-
more di quello che a Sanba hai vissuto: dai confronti 
su quelli che sono argomenti difficili per la Chiesa, a 
momenti ‘ludici’ come un certo karaoke sanremese 
su un certo pulmino, con un certo coro femminile di 
voci angeliche che ti accompagnerà per sempre nei 
tuoi peggiori incubi! (o forse speriamo di no!).
	 Se il tuo periodo condiviso con noi è stato una 
prova da superare, tu l’hai superata egregiamente e, 
per di più, col massimo di voti in disponibilità, ac-
cortezza verso le persone e testimonianza di scelta di 
vita. 
	 Grazie di essere stato con noi e aver condiviso 
quest’anno intero con sempre un sorriso sulle labbra. 

Con sincero affetto, 
catechisti di 2/3 media

 

è stata in una giornata di Grest che noi catechisti 
delle superiori ti abbiamo conosciuto e iniziato 

insieme questo cammino che purtroppo, e ripeto 
purtroppo, terminerà con la fine di questo mese. Un 
cammino alcune volte un po’ faticoso e in salita, ma 
grazie alla collaborazione di tutti noi, ricco di bei mo-
menti insieme e di tante soddisfazioni. Non è stato 
difficile capire il tipo di persona che sei: sempre di-
sponibile ad ascoltare i problemi degli altri cercando 
di dare consigli oggettivi e utili, capace di strappare 
sempre un sorriso anche nei momenti più critici, ca-
pace di intuire il nostro stato d’animo anche da un 
semplice sguardo, anche se, ad essere sinceri, alcu-
ne volte ci chiedevamo dove lasciassi la testa… Ma 
si sa, i troppi impegni fanno brutti scherzi e tutto è 
concesso! Una persona, che nonostante sia stata ac-
colta a braccia aperte da tutti noi ragazzi con calore 
e affetto, è riuscito a mantenere quell’imparzialità 
nell’affrontare certe situazioni, quel rispetto e quella 
capacità di non dare giudizi affrettati, qualità oggi 
sempre più rare! Ora tocca a te…Davanti a te si apre 
la tua strada, il tuo cammino che, come più volte hai 
esternato a noi ragazzi, ci tenevi a incominciare per 
dare una prova concreta della tua vocazione. Da giu-
gno le strade purtroppo si separeranno, ma sappi che 
per qualsiasi cosa potrai contare su di noi, perché tu 
ci hai dato tanto e sei veramente una persona un po’ 
speciale.

Catechisti superiori 
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Da fondamenta comuni abbiamo intrapreso cammini paralleli

Come coppia ormai prossima a compiere il 
grande passo del Matrimonio, abbiamo 
voluto fortemente che fosse Luca a cele-

brare la Messa con il rito nuziale che ci renderà 
Sposi in Cristo.
	 Quando gliel’abbiamo chiesto, dobbiamo 
ammettere che eravamo tutti piuttosto imba-
razzati. Lui stesso ci guardò sorpreso e, riden-
do, la prima risposta fu “Ah! Fresco fresco di 
consacrazione! Spero di farcela…”. Ma poi capì 
subito che non aveva possibilità di scelta e la 
preoccupazione dell’emozione o dell’ “inespe-
rienza” venne meno. Scherzi a parte, accettò 
molto volentieri, con nostra grande gioia.
	 Si tratta in realtà di un’idea che risale a pa-
recchio tempo addietro, quando noi due appena 
iniziavamo ad immaginarci come sarebbe stato 
il giorno più importante del nostro cammino 
insieme e allora pensammo che in quel giorno 
Luca doveva esserci, per diversi motivi. 
	 Innanzitutto è un nostro caro amico, con il 
quale abbiamo condiviso moltissime esperienze 
sin da piccoli. Con me, Fabrizio, in particolare, 
ci conosciamo dai tempi della scuola materna, 
assieme abbiamo frequentato scuole elementari 
e medie e al pomeriggio ci ritrovavamo spesso 
in Oratorio a giocare (non mancando di combi-
narne qualcuna ogni tanto…). Un po’ più gran-
dicelli (e qui sono arrivata anch’io, Elisa), ci si è 
continuati a frequentare in Oratorio, a catechi-
smo, in estate al Grest e nei campi estivi.
	 Potremmo raccontare 
numerosi aneddoti rela-
tivi a cosa abbia significa-
to crescere insieme in un 
contesto sano e formativo 
come quello dell’Oratorio, 
a partire dal ritrovarsi lì 
per una partita di pallone 
fino a diventare animato-
ri con il desiderio di get-
tare delle basi solide per 
il futuro assumendo una 
responsabilità sempre 
più grande nei confronti 
degli altri, specialmente i 
più giovani.
	 Fu proprio in quel 

contesto che si poteva già percepire lo spirito 
di sacrificio e di servizio di Luca e la dedizio-
ne che metteva nell’adoperarsi per il prossimo, 
sempre presente e disponibile con tutti, senza 
mai trascurare nessuno che avesse bisogno di 
una mano o anche solo di essere ascoltato. Ci ha 
sempre colpito molto l’enorme entusiasmo che 
trasmetteva a tutti noi quando, confrontandoci, 
non sempre era facile comprendere fino in fon-
do il significato della parola “condividere”. 
	 Da quelle fondamenta comuni abbiamo in-
trapreso due cammini paralleli, per certi versi 
simili, entrambi accomunati dalla ricerca della 
propria vocazione, il Sacerdozio da un lato, il 
Matrimonio dall’altro. 
	 E sebbene non sia stato possibile frequentarsi 
anche in seguito con la stessa costanza, per via 
delle differenti strade scelte, non sono mancate 
occasioni per rivederci e fare il punto su come il 
nostro rispettivo cammino stesse procedendo.
	 Oggi ci ritroviamo a raggiungere quasi con-
temporaneamente la prima grande tappa di 
questi nostri due cammini, che in realtà per en-
trambi non è altro che un nuovo inizio.
	 A Don Luca va quindi il nostro grazie ed il 
nostro più sincero augurio affinchè il Signore 
illumini e protegga sempre con il Suo Amore il 
suo cammino sacerdotale.

Fabrizio e Elisa

Il “Traino”...
ROSKO: “Don Luca??? chi cavolo è Don Luca”.
SAMU: “Daaai Rosko non abbiamo tutta la 
sera, diglielo anche tu Sara!!”,
SARA: “Si Andre fai in fretta, c’è minimè...cioè 
Alberto, che non ne può più!!!”
ROSKO: “ORMAI HO SCRITTO TRAINO!!!! E 
NON SI TORNA PIU’ INDIETRO!!!(è finita la 
tela!)
ELISA-MICOL: “NOOOOOOOOOOOO!!!”
ROSKO: “calma gemelle diverse!! E poi TRAI-
NO è il nome giusto, almeno per me...e anche 
per quelli che abbiamo fatto impazzire con gli 
scherzi telefonici, dalla Cabina del 900, in piaz-
za (non rivelerò i nomi delle vittime neanche 
sotto tortura) AAAAHHH!!!” Traino, Scacca, e 
Spara CHE GRUPPO!!!
SAMU: “Siii...mi ricordo!! Erano sempre assie-
me. Anche in Chiesa quando è volato il croci-
fisso dorato delle processioni. Hai voglia a spie-
gare all’Adelio secrista quel buco nell’armadio!”
ROSKO: “....e della nuvola di incenso che si è 
alzata da dietro l’altare durante una messa ne 
vogliamo parlare?? Le signore in prima fila sta-
vano già urlando al miracolo, con Don Luigi let-
teralmente “Rapito dalla nube”!”
SAMU: “Per non dire dei campi con Don An-
gelo! La prima volta ci ha raggiunto il sabato a
Valbondione (era stata un’estate dura per lui 
quindi niente vacanza), però ha aiutato IVANO 
a salire alla casa, che tra il coniglio, la polenta e 
le padelle tutte in spalla, è arrivato in cima tipo 
Messner sul K2: senza ossigeno!!”
ROSKO: “Guarda che se ti becca l’alpino te la 
fa pagare! Comunque l’anno dopo Luca c’era. Se 
ne sono accorti tutti l’ultima sera, quando han-
no cominciato a veder volare piselli catapultati 
da un cucchiaio!!” Ha sempre avuto il pallino 
delle armi improprie!”
ELISA-MICOL: “è vero, ai campi invernali, per 
il capodanno era il fuochista!!! Certe botte giù 
nella valle!! Ha fatto diventare anche Marcone e 
Domenico dei bombaroli!!”
SARA: “Da animatore ha anche cuccato, sia 
ai campi (vi ricordate “spaghettino”??) che al 
Grest! L’occhio azzurro fa sempre la sua figura 
come la folta (una volta) chioma!!”

SAMU: “Poi con la patente ha capito che il fu-
turo era nella velocità!! Infatti doveva sempre 
recuperare i ritardi dei ragazzi (me compreso) 
che accompagnava a Scuola (grande GEOME-
TRI SANT’ELIA!!!).”
ROSKO: “SI PECCATO CHE DOPO L’HA FATTA 
PAGARE A TUTTI CON LE MULTE...L’AVESSI 
AVUTO TRA LE MANI OGNI TANTO!!”
SAMU: “Allora sono state le tue “preghiere” a 
fargli scegliere il seminario!!”
ROSKO: “Tanto peggio del multanova non po-
teva fare!!!!”
SAMU: “Mi sa che centrano di più gli zam-
pini di tanti sacerdoti, che hanno colto nel se-
gno della sua vita: Don Angelo, Don Roberto, 
Don Giovanni....a proposito mi sa che il Dongio 
aspetta ancora l’assegno da Luca per il carroz-
ziere dopo il “trattamento” alla sua fiat tem-
pra!!”
ROSKO: “AAAAHHH me l’ero dimenticato!!”
SARA: “Ragazzi ok per l’amarcord, ma qui Al-
bertino mi sta dormendo sul pavimento del sa-
lone!! Finiamo sto striscione e tutti a nanna, se 
no domani diventiamo zombie alla predica 
del Vescovo!!”
ROSKO: “..O cacchio c’è un problema!! 
è finita anche la bomboletta nera!!”
SAMU: “..fa niente c’è quella 
gialla così col bianco facciamo 
i colori papali!! Noi pensiamo 
in grande, il prossimo striscio-
ne lo appendiamo in Piazza 
San Pietro!!”
ELISA - MICOL: “CHE BEL-
LOOOOOOO!!”
ROSKO: “Samu, ma queste le 
hai portate tu??”
SAMU: “NO!!!”

P.S.: IN BOCCA AL LUPO 
DON LUCA, SEMPRE 
TRAINO, SEMPRE AMICO

!!!!!! Gli Amici di Rovellasca
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Don Luca?!! Ma sei già prossimo al sacerdozio?? 
Sembra ieri che ti abbiamo visto tra noi, il primo 
giorno di Grest e che presentazione che hai avu-
to … L’annuncio è stato chiaro: “Questo è Luca, 
il nostro nuovo seminarista, che sarà tra noi da 
settembre”. E altrettanto chiara la tua reazione 
data “ forse” dai nostri 150 sguardi tutti rivolti 
a te! Dovevi vederti!
Sei entrato così a far parte della nostra nuova 
vita comunitaria e con noi hai condiviso il pro-
getto che ci vedeva tutti coinvolti: la formazione 
della nuova comunità pastorale.
Affidandoti vari gruppi dai chierichetti, ai ra-
gazzi del molo 14, o alla semplice condivisio-
ne serale o domenicale in oratorio, sei riuscito 

anche con semplici parole e con la tua testimo-
nianza, a incominciare ad avvicinare le due 
realtà parrocchiali e a catturare la simpatia di 
molti, specialmente dei nostri ragazzi.
La tua fede cristallina e scintillante è stata una 
delle caratteristiche che più ci ha colpito; sei di-
ventato uno di noi, condividendo con le nostre 
famiglie gioie e preoccupazioni.
Non possiamo che augurarti quindi, di essere 
sempre “Servo per amore, Sacerdote dell’uma-
nità” e che tu possa seguire le orme di Gesù con 
passione e fede.

Marco e Franca
Emanuele e Federica

…il ricordo di un “sì”…

Caro don Luca,
in tanti in questo numero del bollettino 
ti hanno dedicato dei pensieri, degli au-

guri… e anche noi ragazzi del “vecchio gruppo 
chierichetti e ministranti”, che tu hai seguito 
prima di iniziare il tuo percorso verso l’ordina-
zione, vogliamo offrirti delle dediche, ricordan-
do, col sorriso sule labbra, quella bella esperien-
za trascorsa insieme...

	 Cosa ricordo di don Luca quando la pa-
rola don non era ancora associata al suo 

nome? Non molto. Sei anni sono passati. Mi ri-
cordo bene, però, una riunione del Gruppo, un 
giovedì nell’aula arancione, quando abbiamo 
letto la storia di un ragazzo. Il suo nome era 
Jona. Ora che mi viene chiesto di scrivere qual-
cosa per e su di te, Luca, mi sento di riprendere 
quella scheda, ancora gelosamente tenuta nel 
cassetto vicino a tutte le cose dei chierichetti.
	 Jona era un ragazzo che viveva in un picco-
lo villaggio dove, un giorno, venne in visita il 
Re, che si fermò davanti a Jona e lo chiamò per 
nome. Il ragazzo si turbò – chiedendosi come 
fosse possibile che il Re conoscesse il suo nome 
– ma non ebbe tempo di pensare molto perché il 

Re gli chiese di lasciare il suo villaggio e di se-
guirlo a palazzo, per servirlo occupandosi del-
le faccende più semplici e umili, permettendo 
così al Re di concentrarsi su quelle più grandi 
e importanti. Jona rispose con un “sì”. Passato 
del tempo, tornò al villaggio e tutti lo riconosce-
vano dicendo «Arriva Jona, il servo del Re! In-
chinatevi quando passa e rendetegli ogni onore. 
Nessuno, al castello, sta vicino al Re come lui!».
	 Questo mi ricordo di te e questo mi auguro 
accada nel tuo tempo di servizio speciale nella 
Vigna del Signore: ecco che arriva Luca, il servo 
del Signore! In pochi stanno vicino al Signore 
come lui...

Fabiano

	 È molto strano chiamarti “Don Luca”, se 
si è stati abituati fino a poco tempo fa 

chiamarti semplicemente “Luca”! Sei però stato 
chiamato da Lui e col tuo “sì” ci hai dato una 
grande testimonianza ed una grande gioia.
	 Ripensando agli anni trascorsi nel Gruppo 
chierichetti e ministranti, i ricordi più belli che 
ho sono l’atmosfera di gioia per il servizio che 
avevi trasmesso a noi “piccoli servi della Mensa 
del Signore” e la tua grande forza attinta dalla 

preghiera silenziosa, di cui solo 
ora riesco a coglierne il valore e 
l’insegnamento che da essa è de-
rivato.
	 Ti auguro quindi che tu 
possa continuare a lasciare dei 
piccoli semi, che un giorno da-
ranno frutto, nei cuori dei tanti 
ragazzi che il Signore porrà sulla 
tua strada.

Amelia

	 Quando ti ho visto per 
la prima volta alla 

prima riunione di formazione 
delle ministranti non avrei mai 
pensato che avresti intrapreso la 
via vocazionale, e devo dire che 
ci ero rimasta un po’ male… Ora 
che però vedo la tua scelta con oc-
chi diversi capisco che il Signore 
ha riservato per te una via bellis-

sima, che solo in pochi riescono a compiere, e 
sono proprio felice che tu ce la stia facendo!
	 Ti accompagno con la preghiera…

Diana D.

	 Ciao Luca,
chiamarti don mi suona ancora strano, 

ricordandoti nelle riunioni pomeridiane per tra-
smetterci i valori dell’incarico di ministranti...
	 Una testimonianza, la tua, che si è accresciu-

ta fino a farti scegliere la fantastica strada del 
seminario.
	 Nel ringraziare Nostro Signore per il piccolo 
dono della tua presenza tra noi e il grande dono 
della tua vocazione, ti auguro di essere sempre 
fedele testimone del Vangelo e ovunque ti porti 
il tuo ministero, sarai sempre nei nostri ricordi 
e nelle nostre preghiere.

Claudia
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Festa della famiglia: Arcobaleno tra cielo e terra…

Un appuntamento ormai tradizionale. Ma 
non di routine. Ogni anno c’è il deside-
rio di riaffermare la gioia di essere co-

munità, famiglia di famiglie. E non bisogna mai 
stancarsi di ricordarcelo.
La Festa è festa! Il gioco e il divertimento hanno 
avuto lo spazio più rilevante. Da tre anni, Rovel-
lasca è stata divisa in cinque grandi rioni (Gialli, 
Rossi, Verdi, Azzurri e Arancioni): è bello stare 
insieme creando un po’ di competizione! Saba-
to pomeriggio si sono sfidati i ragazzi nei tornei 
di calcio, pallavolo e palla avvelenata, mentre la 
domenica mattina, dei giochi a stand hanno vi-
sto i singoli ragazzi cimentarsi nel tentativo di 
racimolare punti per il proprio colore. Ricco di 
festa e allegria è stato pure il karaoke: cantare 
insieme, grandi e piccoli, arricchisce l’unione e 
l’affiatamento. Nel pomeriggio della domenica 
la Strarovellasca giunta alla sua terza edizione: 
5 km per le vie del paese, correndo o cammi-
nando, con il desiderio di vivere il paese e di far 
sentire che le famiglie sono l’anima della vita co-
munitaria. 
Non è mancato il momento conviviale: seduti a 
tavola par la cena del sabato o il pranzo della do-
menica era evidente che facevamo parte proprio 
della stessa famiglia! Il mangiare assieme è spe-
cifico di chi vive una intimità. 
Clou della Festa la S. Messa: il Vangelo ha esor-
tato le famiglie ad essere  il cuore dell’amore! Un 
amore che non è innato nell’uomo ma che si ri-
ceve da Dio attraverso Gesù! Se le famiglie stan-
no unite a Cristo non c’è pericolo di rimanere a 
secco d’amore! 
È bello giocare, cantare, mangiare assieme e far 
festa ma è necessario anche pensare e riflettere! 
Per questo, venerdì sera, presso la Sala Consilia-
re, si è discusso con don Agostino e Luca Vonontè 
del valore irrinunciabile della famiglia per l’Eu-
ropa: non possiamo pensare un futuro buono se 
non investiamo e non promuoviamo con tutto il 
nostro impegno la famiglia! Sembrerà scontato, 
ma se fate girare un po’ l’occhio sul mondo non 
tira un vento così favorevole… 
Tre giorni così non sono per niente buttati via! 
Non vi pare?
Per la cronaca: dopo due anni di dominio incon-
trastato degli Arancioni, quest’anno sono stati 
incoronati vincitori i Gialli! 

Il Servizio Affidi, del distretto Lomazzo-
Fino, ha promosso sul territorio un ciclo di 
incontri formativi dal titolo “Crescere tra ap-

partenenze diverse” per famiglie resesi dispo-
nibili a vivere l’esperienza dell’affido.
L’evento, articolato in tre diversi momenti, è sta-
to volto ad incoraggiare un’ampia riflessione sui 
vissuti del minore e della famiglia affidataria al 
fine di garantire una continuità nella loro cre-
scita e nella loro identità. Infatti, se è vero che 
i minori nell’accostarsi all’esperienza dell’affido 
portano con sé il legame con la famiglia d’origi-
ne, è altrettanto vero che l’ingresso del minore 
nella famiglia affidataria richiede la disponi-
bilità dei suoi membri a modificare il proprio 
funzionamento. Di qui la necessità di favorire 
un senso di connessione tra passato, presente e 
futuro.
A partire dalla raffigurazione di un “ponte”, 
quale mezzo di passaggio e collegamento tra 
famiglia d’origine e famiglia affidataria, si sono 
strutturati momenti differenziati ma paralleli 
per adulti e bambini al fine di riflettere sul “ba-
gaglio” che minore e famiglia affidataria porta-
no con sé e sul come essi si influenzino recipro-
camente nel far fronte all’esperienza di affido.
In questo contributo, che intende essere occasio-
ne di riflessione sul tema dell’affido per l’intera 
comunità, pare opportuno sottolineare come 
quest’esperienza venga vissuta dalle famiglie 
affidatarie quale un’occasione di crescita e di 
arricchimento. Ciò si evince da quanto emerso 
nel terzo incontro in cui agli affidatari è stato 
sottoposto il seguente quesito: “Se foste chiama-
ti a promuovere l’affido, nei suoi punti di forza 

e nei suoi nodi critici, a quali slogan e/o imma-
gini ricorrereste?”. I genitori affidatari hanno ri-
corso all’immagine di un bambino in attesa, di 
adulti desiderosi di sperimentarsi nel ruolo ge-
nitoriale ed hanno creato il motto “Educare ti fa 
padre!”. Anche i bambini, nell’attività di labora-
torio proposta, hanno attribuito all’esperienza 
dell’affido un significato positivo sottolineando 
l’importanza dei legami affettivi instaurati con 
la famiglia affidataria. Durante l’ultimo incon-
tro è stato chiesto ai minori chi e che cosa porte-
rebbero nel loro zaino immaginario se dovesse-
ro affrontare un viaggio nel futuro. Essi hanno 
incluso nel proprio bagaglio animali domestici, 
elementi di fantasia ed, in primo piano, l’imma-
gine della famiglia d’origine e degli affidatari.
I momenti di formazione e di confronto con al-
tre famiglie impegnate nell’esperienza di affido, 
sono solo un esempio di accompagnamento of-
ferto dal Servizio a favore degli affidatari. Pare 
doveroso ricordare che alla famiglia affidataria è 
riconosciuta una polizza assicurativa, un contri-
buto mensile fisso, il congedo di maternità o pa-
ternità ed il sostegno degli operatori del Servizio.
Vi ricordiamo che potrete incontrare l’equipe 
del Servizio Affidi in occasione della “Festa del-
le famiglie” che si terrà domenica 13 maggio a 
Rovellasca e dell’evento “Fino alle stelle” che 
avrà luogo sabato 2 giugno a Fino Mornasco. 
Il Servizio allestirà un gazebo e sarà impegna-
to nella realizzazione di laboratori creativi per 
bambini pensati in collaborazione con le mam-
me affidatarie. I laboratori si svolgeranno a Ro-
vellasca dalle ore 9.00 alle ore 10.30 ed a Fino 
Mornasco dalle ore 10.30 alle ore 18.30. Accor-
rete numerosi!

Info:	Servizio Affidi del distretto 
	 Lomazzo-Fino Mornasco, 
	 P.zza IV Novembre n°2
	 Tel. 02.96778318 nei seguenti orari: 
	 lunedì e mercoledì dalle 9.30 alle 15.30
    	 venerdì dalle 9.30 alle 13.30
	 e-mail: 
	 affidi@aziendasocialecomuniinsieme.it 

L’equipe del Servizio Affidi

Affidiamoci ai piccoli: crescere tra appartenenze diverse
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correva l’anno...

Correva l’anno… 1971
 

Un clima di attesa at-
traversa le pagine del 
Bollettino di quell’an-

no per l’imminente completamento dei lavo-
ri che consegnerà ai Rovellaschesi un nuovo 
salone parrocchiale e l’oratorio femminile. Il 
precedente edificio del cinema-teatro, situato 
– molti lo ricorderanno - dove ora c’è il pra-
to antistante la canonica, risaliva al 1911. La 
Questura, con una diffida, aveva imposto di 
“rifare la balconata ed il soffitto che sono di 
legno oppure chiudere”. La nuova struttura 
disporrà anche di una sala giochi, di aule di 
catechismo “per bambine e signorine”, di locali 
per l’assistenza sociale e di un appartamento 
per il custode, che dovrà curare anche la pu-
lizia dell’intera struttura. Il costo complessivo 
dell’opera si aggira sui 100 milioni (di lire), con 
un mutuo acceso presso la Cassa di Risparmio 
di 40 milioni. Si approfitta dell’occasione per ri-
cordare che altre spese significative sono state 
sostenute nel recente passato: 50 milioni sono 
usciti dalle casse parrocchiali per la costruzio-
ne dell’oratorio maschile nel 1956, mentre una 
quarantina ne sono stati spesi, nel 1965, per la 
sistemazione del pavimento della Chiesa, per 
l’impianto di riscaldamento e per il nuovo al-
tare.
	 Le strutture sono essenziali in una par-
rocchia, ma hanno bisogno di qualcuno che le 
animi e di qualcosa che le sostanzi. Non si può 
davvero dire che l’oratorio di quegli anni sia 
a corto di iniziative, e piace a chi scrive ricor-
darle oggi, facendone una rapida carrellata.
Si comincia il 6 gennaio, giorno dell’Epifania, 
con la 3^ edizione del Vittorino d’Oro, rasse-
gna canora per bambini, preparato fra gli altri 
dal seminarista Mario Borella e da Suor Chia-
ra, che con affetto ricordiamo. Nella seconda 
metà del mese è in programma una visita ai 
mutilatini di don Gnocchi a Inverigo. Alle ra-
gazze, infine, vengono proposti degli incontri 
in prossimità della ricorrenza di S. Agnese, 
con festa finale ed offerta da parte delle suore 
delle “famose chiacchiere”.
	 A febbraio parte il cineforum, ma non man-
ca una gita sulla neve a Foppolo e la classica sfi-
lata di carnevale con carri e maschere.

Marzo e aprile sono mesi di quaresima e 
quell’anno si raccolgono carta, stracci, metalli, 
oltre che offerte, per la costruzione di un nuo-
vo dispensario a Damanhur, in Egitto, nella 
zona del basso delta del Nilo, tra Alessandria 
e Il Cairo.
	 La festa della mamma, che cade la prima 
domenica di maggio, propone uno spettacolino 
pomeridiano che ha come protagonisti i bam-
bini, impegnati in canti che strappano applausi 
e qualche lacrima di commozione al foltissimo 
pubblico presente.
	 Nemmeno nei mesi estivi l’oratorio va in va-
canza. Le bambine e le ragazze che lo frequenta-
no possono svolgere compiti, eseguire lavoretti, 
effettuare passeggiate e giocare, avendo come 
premi bibite, gelati e torte. Il tutto grazie alle 
suore, che sanno creare un clima di accoglienza 
e di sana allegria. Dato che siamo in argomen-
to, ricordiamo che quell’anno muore Giuseppe 
Giobbio, presidente dell’Asilo dal 1958 e bene-
fattore della chiesa.
Dal 2 al 17 agosto, dodici ragazzi fra elementari 
e medie partono per un campeggio a Lillaz, in 
Val di Cogne (AO), con vista sul Parco Naziona-
le del Gran Paradiso. 
Ad ottobre si festeggia S. Vittore, patrono dell’o-
ratorio. Sempre in autunno si tiene una favolosa 
castagnata sui monti di Gottro, il paesino con 
vista sul lago di Lugano dove Rovellasca vanta-
va una casa per la colonia estiva, di cui ignoria-
mo il destino.
	 Non possiamo chiudere questa finestra 
sull’oratorio degli anni passati senza almeno 

accennare agli incontri del martedì, che per tut-
to l’anno radunano i giovani che vogliono con-
frontarsi col vangelo.
Quante iniziative proposte! Quante energie 
profuse! E quanto bene ne ha tratto chi ha avuto 
la ventura di vivere quelle esperienze!
	 L’oratorio, tuttavia, da sempre attento alla 
formazione della persona nella sua globalità, sa 
bene che, oltre allo spirito, anche il corpo recla-
ma educazione e cura. All’oratorio, da sempre, 
si pratica anche sport. E non solo calcio, ma an-
che ciclismo e pallavolo.
Dire calcio è dire Victor Bianchi, davvero molto 
sentita allora, come dimostra il fatto che un ar-
ticolo sull’argomento c’è sempre, praticamente 
in ogni numero, per aggiornare gli appassionati 
sull’andamento delle squadre nei vari campio-
nati. L’anno 1971 è definito “d’oro” per i tanti 
primi posti raggiunti. L’Assistente, però, inter-
viene con quello che considera un “fuori pro-
gramma”, visto che prende la parola “non come 
tecnico, né come tifoso, né come competente 
sportivo, bensì come prete e come Assistente”. 
L’obiettivo è quello di rinfrescare la memoria 
sul fatto che i ragazzi di un’associazione spor-
tiva oratoriale non possono non sentire “l’Ora-
torio come la propria casa”, partecipando anche 
alle occasioni formative proposte.
A proposito di ciclismo, dopo oltre dieci anni, 
ritorna una gara organizzata “in loco”, con parte-
cipanti giunti da tutta la Lombardia. Fra gli atleti 
di casa il Bollettino ne cita un paio: Marco Catta-
neo, arrivato decimo (il primo dei nostri), e Giu-
lio Zugni, che non ha terminato la corsa perché 
ha prestato la bicicletta ad un compagno di squa-
dra che aveva forato. “Gesto nobile, – commenta 
l’articolista – peraltro vietato dal regolamento”.

Che dire della pallavolo, sport stavolta al fem-
minile? La squadra, di cui pubblichiamo una 
foto storica, esiste solo da un paio d’anni, ma 
ha già dimostrato tutto il proprio valore parte-
cipando al campionato di promozione e comin-
ciando a respirare aria di fasi regionali, costrin-
gendo gli scettici a ricredersi sul conto di quelle 
ragazze. Per rendere più familiare ai Rovella-
schesi questo sport si organizza un torneo, al 
quale vengono invitate squadre di serie C come 
il Caccivio e la Briantea.

	

In ambito nazionale, fa un certo rumore la rac-
colta di oltre un milione di firme per richiede-
re un referendum abrogativo del divorzio, da 
poco diventato legge dello stato. L’articolista del 
Bollettino è abbastanza pepato e non le manda a 
dire ai divorzisti, dichiarandosi, comunque, ot-
timista sull’esito della consultazione: il popolo 
italiano “dirà sì alla vera famiglia perché dirà 
sì all’abolizione del divorzio”. Sappiamo bene 
come è andata a finire tre anni dopo.
	 Anche le minigonne fanno discutere, as-
sieme ai minishorts e ad altra mercanzia del 
genere: un’autentica rivoluzione di costume, 
nel vero senso della parola, che coinvolge l’u-
niverso femminile. Il Bollettino non manca di 
sottolineare che “il numero delle donne che si 
considerano «giovani» è sempre sensibilmente 
superiore alla … realtà”. Non ci si può meravi-
gliare, poi, – si prosegue – se aumentano epi-
sodi di “violenza, brutalità, teppismo sessuale”. 
L’abbigliamento deve essere appropriato per età 
e per circostanza ed è “rivelatore del «buon gu-
sto» delle persone”.
	 Prima di avviarci alla conclusione, diamo 
… qualche numero.

Il carro di Carnevale intitolato “I due fidanzati alla luce del sole”

Il primo di Rovellasca nella gara di ciclismo

la Baby Volley in posa per la storia
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Il nostro paese vede la propria popolazione au-
mentare di 75 unità rispetto all’anno precedente 
e le donne sono 300 più degli uomini. La chiesa 
costa L. 8.850 al giorno, ma si rifà – se così si 
può dire - con gli interessi, distribuendo 52.000 
comunioni. La frequenza alla messa si aggira 
attorno al 60% ed è giudicata scarsa. Che cosa 
si dovrebbe mai dire oggi, allora? Ma non è il 
caso di piangersi addosso. Non sta scritto da 
nessuna parte che i cattolici debbano costituire 
la maggioranza. Ciò che deve preoccupare non 
è probabilmente il numero, quanto piuttosto la 
qualità dei praticanti.
	 Chiudiamo questo ennesimo tuffo nella no-
stra storia paesana con un paio di frasi, rinve-
nute qua e là fra le pagine del Bollettino dell’an-
nata in questione. Le lasciamo alla riflessione 
del lettore, se ne ha voglia, in attesa della pros-
sima puntata, con la quale si chiuderà questa 
rubrica dal sapore un po’ nostalgico.
La prima dice così: “I carnefici di Cristo real-
mente non sapevano quello che facevano … noi 
sì … quando pecchiamo e ci rivoltiamo contro 
Dio sappiamo purtroppo quello che facciamo”. 
Più di una volta, ci siamo domandati se, dal 
punto di vista delle fede in Gesù, i suoi contem-

poranei fossero più fortunati di noi, che abbia-
mo la ventura di vivere a venti secoli di distanza 
da quegli avvenimenti. Capita forse di pensare 
che se avessimo conosciuto direttamente Gesù, 
ascoltato i suoi discorsi e visto i suoi gesti mi-
racolosi, allora sì che avremmo creduto! Mah! 
Sarà proprio così?
La seconda frase è uscita dalla penna di fratel 
Carlo Carretto: “Fissiamo le cose, perché è at-
traverso di esse che Dio incomincia a parlare.” 
E allora non ci rimane che metterci in osserva-
zione e in ascolto. 

Fabio Ronchetti

Matrimoni	           20 Battesimi	         69 Morti	
        46  Età media    68 anni Il più longevo  93 anni

Anno	
1971
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CAMPi ESTIVi 2012
V Elementare 1amedia
In Eita (Val Grosina) 
in Valtellina
15 - 22 LUGLIO
 

2a e 3a media
In Eita (Val Grosina) 

in Valtellina
22 - 29 LUGLIO

 

A Livigno per le Superiori 
29 LUGLIO - 5 agosto

Grest 2012

Anche quest’anno dalla fattiva collaborazione instauratasi tra il Comune di Rovellasca e 
l’Oratorio S. Vittore, nasce una proposta condivisa che si propone di fare vivere ai nostri 
ragazzi, seguiti costantemente da educatori e animatori, un’estate davvero signicativa e ca-
ratterizzata da valori umani e cristiani quali:
Costruire collaborazione e vita di gruppo, imparare ad avere relazioni umane reali e ricche 
di contenuto, non solo virtuali.
Educare al rispetto delle regole, all’accettazione dell’altro, alla solidarietà e all’incontro
col Vangelo e col Signore nella preghiera.

PERIODO DI ATTIVITà
DAL 12 GIUGNO AL 27 LUGLIO 

per sette settimane (dal lunedì al venerdì) 
secondo il seguente orario:

8,30 - 12,30 (Part Time mattino)
14,00- 18,00 (Part Time pomeriggio)

8,30 - 18,00 (Full Tme)
12,30 - 14,00 (Mensa)

CHI PUO’ ISCRIVERSI

La proposta è rivolta a bambini e 
bambine, ragazzi e ragazze 

che abbiano frequentato
nell’anno scolastico 2011/2012 

le scuole elementari e 
medie (fino alla seconda).

       Sabato 9 giugno
salutiamo don Luca 
al Pala Burghè 
ore 21.00

con il MUSICAL 
STREET LIGHT.
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In attesa della risurrezioneBattesimi
Irene Dunamis	 di	 Ono Frank Joho e Iyoha Patience

Pietro	 di	 Crescenzo Cristian e Tressoldati Lisa

Arianna	 di	 Bullegas Aldo e Pezzoli Federica 

Riccardo	 di	 Milano Giuseppe e Tommasone Alessandra 

Matilde	 di	 Carugo Alberto e Pedrini Zaira

Alessandro Hikaru	 di	 Cattaneo Davide e Ito Naoko 

Luca	 di	 Tarlato Cipolla Calogero e Vollero Rosaria

Giorgia	 di	 Terranova Sergio e Bulzoni Laura

Carlo	 di	 Marczyk Waldemar e Oliva Monica

Matilde e Filippo	 di	 Marelli Luca e Molina Sandra

Elisa	 di	 Ugolini Marco e Mason Sonia

Gaia	 di	 Ventura Andrea e Angiulli Stefania
offerte

marzo
Ammalati	 545
Da privati	 150
Bollettino	 495
Attività varie	 1010
In memoria di Cogliati Emma	 500
In memoria di Conventi Achille	 50
In memoria di N.N.	 500
In memoria di Bravi Maria	 320
In memoria di Maffioletti Roberto	 50
In memoria di Ceccato Franco	 100
In memoria di Sala Mario	 300

Aprile
Ammalati	 510
Da privati	 390
Bollettino	 400
Attività varie	 240
Battesimi 	 300
Cresima	 1490
Anniversario Matrimonio	 1000

Anniversario Matrimonio	 200
Matrimonio Cristian e Carmela	 200
Matrimonio Alberto e Susanna	 500
In memoria di Corbella Luigia	 150

Maggio
Ammalati	 400
Da privati	 175
Attività varie	 1213
Festa della Famiglia	 2800
Matrimonio Luca e Laura	 250
In memoria di Ghezzi Marina	 100
In memoria di Finetti Giancarlo	 300
In memoria di Gianetti Filippo	 100
In memoria di Buscherini Giuseppe	 250
In memoria di N.N.	 1000

Conventi Achille

Urgnani Nello

Corbella Luigia

Caniati Giancarlo

Finetti Giancarlo Gianetti Filippo Buscherini Giuseppe

Offerte Progetto Oratorio 
fino al 23 maggio

57.517 euro

	 Sposi in Cristo
Chiariano Cristiano e Caputo Carmela

Bugana Alberto e Discacciati Susanna

Visintainer Luca e Tengattini Laura

Bonaventura Roberto e Quaroni Eleonora
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Reliquia: in occasione del 500° anniversario 
di questo primo pellegrinaggio, la Chiesa ha 
indetto un’ostensione straordinaria, dal 13 
aprile al 13 maggio

16 	Papa Benedetto XVI compie 85 anni e fe-
steggia il VII anniversario della sua ascesa al 
soglio petrino (19 aprile 2005): la Chiesa, por-
gendo gli auguri in comunione di preghiera, 
accoglie con particolare disponibilità e cora-
le impegno l’Anno della fede, proponendosi 
di intensificare la riflessione sulla fede, l’ade-
sione al Vangelo e la responsabilità sociale di 
un annuncio coraggioso e franco

21 	Nella Basilica di Guadalupe, in Messico, vie-
ne beatificata Madre María Inés Teresa del 
Santissimo Sacramento (1904-1981), fonda-
trice delle Missionarie Clarisse del Santis-
simo Sacramento e dei Missionari di Cristo 
per la Chiesa universale

22 	Si celebra l’LXXXVIII Giornata per l’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore dal tema 
Il futuro del Paese nel cuore dei giovani

29 	Nella XLIX Giornata Mondiale di preghie-
ra per le Vocazioni la Chiesa medita il mes-
saggio di Benedetto XVI Le vocazioni dono 
della Carità di Dio

	 Nella Basilica di San Paolo 
Fuori le Mura, a Roma vie-
ne beatificato Giuseppe 
Toniolo (1845 –1918): pro-
fessore, padre, sociologo 
ed economista, testimone 
instancabile del Vangelo, ha dedicato la sua 
vita ad annunciare la buona notizia di Cristo 
risorto in ogni ambito – economia, cultura, 
politica – e ad ogni persona che gli stesse a 
fianco, dai suoi sette figli agli studenti di cui 
era amico ed educatore

Maggio
1 	 Si conclude a Rimini, ricordando i 40 anni 

della fondazione in Italia, la XXXV Convo-
cazione nazionale giubilare del Rinnova-
mento nello Spirito dal tema Nello Spirito 
gridiamo: “Gesù è il Signore!”

 8 	 Si chiude nella Diocesi di Como l’Anno In-
nocenziano aperto in occasione del IV cente-
nario della nascita di Papa 
Innocenzo XI, al secolo Be-
nedetto Odescalchi, unico 
papa comasco della storia 
della Chiesa: alla celebra-
zione in Duomo partecipa 
il cardinale Angelo Scola, 
per la prima volta a Como 
come Arcivescovo metro-
polita

11 	Muore padre Massimo 
Cenci, sottosegretario 
della Congregazione per 
l’evangelizzazione dei po-
poli: originario di Desio 
e sacerdote del Pontificio 
Istituto Missioni Estere, 
aveva 68 anni

13 	Nella Basilica di Sant’Eustorgio, a Milano, si 
apre il XXIII Seminario Internazionale sul 
Sistema di Cellule Parrocchiali di Evange-
lizzazione: dopo il Riconoscimento Vaticano 
ricevuto nel 2009 le Cellule di Evangelizza-
zione proseguono nella loro opera volta tra-
sformare le parrocchie da “giganti addor-
mentati” a “comunità in fiamme”

18 	Prende il via l’VIII edizione del Festival Bi-
blico, promossa dalla diocesi di Vicenza e 
dalla Società San Paolo sul tema «Perché ave-
te paura?» (Mc 4,40). La speranza dalle Scrit-
ture

20 	Nella XLVI Giornata Mondiale delle Co-
municazioni Sociali la Chiesa medita il 
messaggio di Benedetto XVI Silenzio e Parola: 
cammino di evangelizzazione

21 	Si apre a Roma nell’Aula del Sinodo dei Ve-
scovi in Città del Vaticano la LXIV Assem-
blea Generale della Conferenza Episcopa-
le Italiana dedicata soprattutto al tema Gli 
adulti nella comunità: maturi nella fede e testi-
moni di umanità

24 	La Chiesa Cattolica Italiana aderisce alla 
Giornata di preghiera e digiuno per la 
Chiesa in Cina

marzo
4	 Muore il cardinale filip-

pino José Sanchez, pre-
fetto emerito della Con-
gregazione del Clero: 
aveva 91 anni

10 	Monsignor Francesco 
Alfano viene nominato 
Arcivescovo di Sorrento-
Castellammare di Stabia

12 	Muore a 68 anni don Claudio Pontiroli, vi-
cepostulatore della causa di beatificazione 
del Servo di Dio Odoardo Focherini (1907 – 
1944)

17 	Muore Papa Shenouda III, capo della Chie-
sa copta ortodossa d’Egitto dal 1971: aveva 
88 anni

19 	Viene pubblicato il rapporto dell’Osservato-
rio sull’intolleranza e sulla discriminazio-
ne contro i cristiani in Europa (OIDCE) se-
condo il quale nel Vecchio Continente sono 
in aumento i casi di intolleranza e discrimi-
nazione (negazione di pari diritti e l’emargi-
nazione sociale) nei confronti dei cristiani

23 	Inizia il Viaggio apostolico di Papa Benedet-
to XVI in Messico e Cuba, il XXIII del Pon-
tificato: durante l’incontro con il presidente 
Raul Castro, il Santo Padre ha chiesto che 
a Cuba il Venerdì Santo venga riconosciuto 
giorno festivo

24 	La Chiesa Cattolica Italiana aderisce alla 
Giornata di preghiera e digiuno per i Mis-
sionari Martiri meditando la frase Aman-
do fino alla fine; secondo i dati dell’Agenzia 
Fides, nel corso del 2011 sono stati uccisi 26 
operatori pastorali, almeno 1000 nel trenten-
nio 1980-2011, ma il calcolo è in difetto per-
ché molti - tra missionari, sacerdoti ed altri 
operatori pastorali che hanno perso la vita 
violentemente - non sono noti

25 	Monsignor Francesco Moraglia prende 
possesso del Patriarcato di Venezia

27 	A dieci anni dalla morte, la Chiesa ricorda 
la figura e l’attività di vero apostolo nelle 

Repubbliche ex sovietiche 
di don Bernardo Antoni-
ni (1932-2002): il processo 
diocesano per la beatifica-
zione e la canonizzazio-
ne è iniziato l’11 febbraio 
2009

29 	Il Consiglio Episcopale 
Permanente della CEI, ri-
unito a Roma dal 26 al 29 marzo, lancia un 
appello alle istituzioni e alla società, affin-
ché riconoscano, con segni concreti, il valo-
re irrinunciabile della famiglia fondata sul 
matrimonio tra un uomo e una donna, la 
rilevanza antropologica della domenica, la 
necessità di non tradire i giovani, maturan-
do la disponibilità a riequilibrare le risorse e 
a impegnarsi per assicurare loro possibilità 
di lavoro nella linea urgente dello sviluppo 
della Nazione

Aprile
1 	 Nella XLV Giornata Mondiale della Pace 

Nella XXVII Giornata Mondiale della Gio-
ventù la Chiesa medita il messaggio di Be-
nedetto XVI Siate sempre lieti nel Signore! (Fil 
4,4)

6 	 Nel Venerdì Santo, la Chiesa Cattolica si uni-
sce in preghiere e atti di carità per la Terra 
Santa

7 	 Muore il cardinale Ignace 
Moussa I Daoud, patriar-
ca emerito di Antiochia 
dei Siri e prefetto emerito 
della Congregazione per 
le Chiese Orientali: aveva 
81 anni

13 	Nel Duomo di Treviri, in 
Germania, inizia l’osten-
sione della Sacra Tunica; la reliquia venne in 
possesso di sant’Elena, madre dell’imperato-
re Costantino, che la donò a sant’Agrizio, ve-
scovo di Treviri: il primo documento storico 
risale al 1196; nel 1512 l’imperatore Massimi-
liano I si recò a Treviri per venerare la Santa 



… siamo chiamati a 
SCEGLIERE la strada 

che vogliamo seguire …

… proprio così … 
Gesù ci chiama 

e ci invita 
a seguirlo …

L’incontro con Gesù 
può cambiare la 

nostra vita. 
Rispondiamogli con 
fiducia: ECCOMI!!!

Un Buon Cammino a 
tutti e in particolare 
a chi ha scelto la via 

del sacerdozio!! 

Mentre siamo 
impegnati in 

mille faccende … 
Qualcuno fa sentire 

la sua voce …

DOMENICA:
GIORNO DEL SIGNORE
SS. MESSE
Sabato		  ore	 18.00
Domenica	 ore	 8.00 
				    10.00 - 18.00
Giorni feriali	 ore	 9.00 - 18.00
Giovedì		  ore	 20.30

CONFESSIONI
Sabato	 dalle	 ore	 15.00 
		  alle 	 ore	 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incontrare 
gli ammalati e le persone che non pos-
sono uscire di casa; mettersi in contat-
to con lui.

BATTESIMi
I battesimi vengono amministrati nor-
malmente nella quarta domenica del 
mese. Le mamme e i papà che deside-
rano iniziare alla fede cristiana i loro 
bambini contattino il Prevosto. Sareb-
be bello che lo si facesse ancor prima 
della nascita dei bambini per poter 
accompagnare anche il tempo della 

gravidanza, scoprendone lo spessore 
di grazia.

MATRIMONI
I fidanzati che hanno in prospettiva, 
anche molto futura, il desiderio di spo-
sarsi cristianamente contattino al più 
presto il Prevosto. I percorsi di fede 
pensati per prepararsi al matrimonio 
incominciano nella prima domenica 
d’Avvento. Il percorso per fidanzati 
non è la tassa da pagare per sposarsi in 
chiesa, ma è l’accompagnamento della 
comunità per una scelta più consape-
vole ed evangelica possibili..

Funerali
‘’Nella nuova edizione del Rito delle 
Esequie è previsto un formulario speci-
fico per quanti scelgono la cremazione. 
Come è noto, la Chiesa, pur preferendo 
la sepoltura tradizionale, non riprova 
tale pratica, se non quando è voluta in di-
sprezzo della fede, cioè quando si inten-
de con questo gesto postulare il nulla a 
cui verrebbe ricondotto l’essere umano.

Ciò che sta a cuore ai vescovi è che non 
si attenui nei fedeli l’attesa della risurre-
zione dei corpi, temendo invece che la 
dispersione delle ceneri affievolisca la 
memoria dei defunti, a cui siamo inde-
lebilmente legati nella partecipazione al 
destino comune dell’umanità’’.
Per i funerali, abitualmente, ci attenia-
mo a queste indicazioni:
-	 Rosario alle 18.30 
	 in Chiesa Parrocchiale
-	 Rito esequiale al mattino alle 10.00 
	 e al pomeriggio alle 14.30

PARROCO e Vicario:
Don Natalino Pedrana
Via G.B. Grassi
Tel. 02 963 42 501
donnatalino@parrocchiadirovellasca.it
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Si ringrazia per la gentile collaborazione 
Don Luca, don Roberto, don Giovanni, 
don Angelo, don Stefano, don Alberto, 
suor Marie Noemi, Parrocchia S. Bartolomeo,
Fabrizio ed Elisa, gli Amici di don Luca,
Fabiano, Amelia, Diana e Claudia, 
Marco, Franca, Emanuele e Federica, 
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Fabio Ronchetti

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di vita cristiana, 
può farlo inviandoci una mail all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
Il materiale deve pervenire entro e non oltre il 10 agosto 2012
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I bambini della Prima Confessione

I ragazzi della S. Cresima


